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Un ambiente sereno, accogliente, ospitale, dove 
vivere la terza età. Da due anni, da quando ci 
siamo insediati, il nostro impegno è indirizzato a 
produrre questa dimensione familiare, solidale, 
inclusiva. Dalla nostra cabina di regia, l’obiet-
tivo è quello di dar forma ad un programma di 
educazione alla vita, che ha come scopo la cre-
azione delle più confortevoli condizioni di vita, 
pur in presenza di necessità assistenziali: quindi, 
non una RSA (Residenza Sanitaria Assistenziale) 
come casa di riposo o casa di ricovero e cura, ma 
come una vera e propria “casa”. Ecco, spiegato 
perché preferiamo chiamare la struttura Casa 
Honegger. 
Il nostro compito è quello di rendere gradevole la permanenza di tutti i residenti, sostenendoli sia sotto l’aspetto 
fisico che quello mentale, facendoli sentire come a casa. Quindi, garantire la più alta qualità possibile nell’assi-
stenza, in stretta collaborazione con la famiglia ed i servizi del territorio.
Il nostro operare, in sinergia con il personale medico, sanitario e assistenziale, con gli specialisti e con i volontari, 
ha come obiettivo la centralità del residente, ma anche il benessere del personale, dei familiari e dei volontari. È 
nostra convinzione che Casa Honegger deve avere un’atmosfera familiare, deve riprodurre in grande il modello 
flessibile e ricco di affetti tipico di una famiglia, in cui non è il residente a rientrare nei ritmi organizzativi, ma 
sono questi ultimi che si modellano sulle esigenze e le necessità dei residenti, mettendoli sempre al centro delle 
attenzioni. Quindi, che si continui a lavorare sul “Progetto Gentlecare”, di miglioramento degli ambienti (nuovi 
bagni multisensoriali) e degli arredi (inserimento di quadri, fotografie e oggetti di vita familiare), di personaliz-
zazione delle camere. E pieno appoggio ai servizi e alle attività in atto: gruppi di auto-mutuo-aiuto, gruppi di 
cammino, laboratorio teatrale, pet-therapy,…
Tanti, poi, gli interventi a livello strutturale: per esempio, gli alloggi protetti, inaugurati nell’ottobre 2017. Ma 
noi guardiamo avanti, alla ristrutturazione del piano terra di Casa Honegger: nuovo ingresso, nuova chiesa, 
realizzazione del “Giardino Alzheimer” sopraelevato al primo piano di Casa Honegger, in continuità con il nucleo 
esistente; inoltre, due nuove camere mortuarie, nuovi uffici, con trasferimento in Casa Honegger di quelli ora 
esistenti nella Struttura Protetta; maggiore fruibilità degli spazi esterni; creazione di una nuova area-servizi, per 
stimolazione sensoriale, parrucchiera, attività di cucina. 
Siamo soddisfatti del lavoro in équipe, mediante la collaborazione di tutte le professionalità, l’integrazione con 
le istituzioni e lo stretto rapporto con la comunità territoriale. Solo così si possono offrire risposte adeguate ai 
nostri residenti e ai loro familiari. 

Il Consiglio di Amministrazione

Dal Consiglio di Amministrazione

Atmosfera di casa per i nostri residenti
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Lo statuto della Fondazione Honegger indica la linea 
entro la quale si deve operare.

La Fondazione non ha scopo di lucro e persegue esclusi-
vamente finalità di solidarietà sociale, mira a promuovere 
l’attuazione di iniziative di interesse sociale, in conformità 
ai più alti valori di solidarietà, offrendo assistenza sociale e 
socio sanitaria a persone svantaggiate.
La Fondazione persegue altresì l’obiettivo di svolgere una 
funzione sociale propositiva e attiva nei confronti degli 
albinesi rispetto alle tematiche relative alla vita, alla realtà 
degli anziani albinesi.
La Fondazione persegue le proprie finalità senza distinzione 
di sesso, censo, cultura, religione, condizione sociale e politica.
La Fondazione svolge la propria attività nell’ambito dell’as-
sistenza sociale e socio-sanitaria rivolta ai soggetti anziani 
svantaggiati, o comunque persone bisognevoli di cura ed 
assistenza, con priorità verso i residenti della Città di Albino 
e ciò sulla base degli atti statutari che nel corso degli anni 
sono stati adottati.
La Fondazione, inoltre, persegue l’obiettivo di favorire un 
sistema integrato dei servizi sociali e sanitari, così come 
previsto nel piano di zona del distretto di Albino, in attua-
zione della Legge n°328 del 8.11.2002 e successive norme 
legislative nazionali e regionali d’intesa con le amministra-

zioni locali, il volontariato, le associazioni e le Fondazioni ed 
Enti di promozione sociale, nonché con i medici di medicina 
generale del territorio.
La Fondazione potrà realizzare i propri scopi anche me-
diante forme di collaborazione e cooperazione con Enti, 
associazioni e Fondazioni pubbliche e private, avvalendosi 
anche delle forme consortili.

Questi sono i princìpi operativi, e ogni giorno la Fonda-
zione è chiamata a confrontarsi e a mettersi in discussio-
ne, per meglio aderirvi. Tutte le figure professionali sono 
impegnate, cercando di migliorarsi in tutti gli aspetti. E 
alto è il livello di attenzione e cura verso i nostri residenti: 
nella Struttura Protetta e in Casa Honegger, nella Casa 
Sorelle Piccoli e nel Centro Diurno Integrato; ma anche 
verso le persone che seguiamo a casa, con le misure di 
RSA Aperta e SAD (Servizio di Assistenza Domiciliare). In 
tutto, ci prendiamo cura di oltre 300 persone, ognuna con 
la loro storia, la loro personalità, la loro fragilità. E, proprio 
per questo, sentiamo di avere una grande responsabilità, 
quella di porre la massima attenzione nel nostro operare.
Siamo consapevoli che per assistere e curare sempre me-
glio sia indispensabile la formazione del personale. Così, 
ci stiamo muovendo in questa direzione, con aggiorna-
menti periodici per mettere le lavoratrici e i lavoratori 

Editoriale

Persone da voler bene, prima di tutto
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nella condizione di poter esprimere al top la propria pro-
fessionalità. Inoltre, stiamo aumentando continuamente 
il personale ausiliario, come medici specialisti, infermieri, 
educatori, coordinatori dei servizi.
A livello strutturale, poi, abbiamo migliorato i nostri 
ambienti, rendendoli più simili ad una casa; e reso più 
funzionali anche i nostri giardini, come veri elementi 
di cura. Infine, stiamo progettando la ristrutturazione 
dell’ingresso e del piano terra di Casa Honegger, che vor-
remmo terminare entro i prossimi 12 mesi.

Si diceva... “La Fondazione non ha scopo di lucro e persegue 
esclusivamente finalità di solidarietà sociale...”
Ebbene, in linea con questo dettato, il CdA ha deliberato 
che il ricavato del 5 per 1000 vada destinato a servizi che 
possano sostenere gli albinesi presso la loro casa, propo-
nendo servizi specialistici nell’ambito del SAD (Servizio di 
Assistenza Domiciliare).

Inoltre, solidarietà sociale vuole dire:  
•	 offrire il servizio di fisioterapia scontata per gli anziani 

di Albino;
• 	mettere gratuitamente a disposizione del territorio 

alcune nostre professionalità;
• 	far partecipare alcuni residenti con demenza, accom-

pagnati dalla massofisioterapista Silvia Zanotti, alle at-
tività del Gruppo di Cammino, nell’ambito del progetto 
“Dementia Friendly Community”;

•	 collaborare con l’Università degli Anziani, per attività 
formative e ludico-ricreative;

•	 aprire le porte a tanti studenti che, mediante il progetto 
di Alternanza Scuola Lavoro, vengono a conoscere la 
nostra realtà, dove c’è tanta umanità, fragilità, sofferen-
za e malattia;

• 	attivare gruppi di Auto Mutuo Aiuto dei familiari delle 
persone con demenza, affinchè, supportati dalla nostra 
psicologa, possano accettare e gestire al meglio il rap-
porto con il proprio caro; 

•	 inserire in organico una nuova figura di psicologa, dedi-

cata alla cura specialistica dei residenti e alle necessità 
di familiari e parenti, in virtù di una donazione prove-
niente da una coppia di albinesi;

• 	vedere gli alloggi nella Casa Sorelle Piccoli già occupati 
in pochi mesi, a dimostrazione che la generosità delle 
sorelle Piccoli sta dando i frutti sperati;

•	 vedere i nostri volontari dell’associazione Milly Ho-
negger partecipare al Bando Regionale e ottenere il 
finanziamento di 36.000 euro per il progetto Albino 
Comunità Amica della Demenza  (DFC).

Abbiamo la fortuna che il nostro personale sa mettere in 
gioco se stesso, aggiungendo all’aspetto professionale 
anche la componente umana, tanto da poter dire che 
“vuole bene alle persone curate”. 
Sappiamo tutti cosa vuol dire “voler bene” o “sentirsi vo-
luti bene”. Questo è il valore aggiunto che tutti noi siamo 
chiamati a trasmettere nei rispettivi ruoli. Un esempio 
sono i volontari, che in vari modi ci aiutano in questa 
nostra grande missione.

Il Presidente della Fondazione Honegger RSA onlus
Tiziano Vedovati
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Attivati due gruppi di Auto Mutuo Aiuto

inFondazione

Crescono i servizi in Fondazione. Dallo scorso mese 
di febbraio, è stato attivato un nuovo servizio per i 
familiari delle persone malate di Alzheimer che usu-
fruiscono della misura “RSA aperta” e del CDI (Centro 
Diurno Integrato): il gruppo di Auto Mutuo Aiuto 
(AMA). E, per affrontare insieme il cammino dell’as-
sistenza, dal 30 aprile è stato attivato un secondo 
gruppo di Auto Mutuo Aiuto, riservato ai familiari dei 
residenti in RSA.

Cos’è un gruppo di Auto Mutuo Aiuto? 
I gruppi AMA nascono negli Stati Uniti negli anni ’60 
(i più celebri sono quelli degli Alcolisti Anonimi) e si 
diffondono in Italia dagli anni ’80; lo scopo del gruppo 
e dei suoi partecipanti è quello di condividere un’e-

sperienza di vita difficile (lutto, dipendenze, disturbi 
alimentari, separazione, ecc.), in modo da spezzare il 
senso di isolamento che spesso queste situazioni pro-
vocano in chi le vive, per incontrare altre persone che 
vivono lo stesso problema, che così possono capirsi, 
senza giudicare, senza dare consigli, ma offrendo la 
vicinanza e il sostegno. Il gruppo è in progress, cioè è 
sempre aperto a nuovi membri.

Cosa si fa durante gli incontri? 
Il gruppo (formato da 8-10 persone) si riunisce una 
volta al mese, offrendo uno spazio di ascolto e recipro-
ca condivisione; all’interno del gruppo si può parlare 
liberamente e ci si sente accolti e ascoltati, si scherza e 
a volte si piange insieme e si trova la forza per aiutare 

“Io posso fare cose che tu non puoi, tu puoi fare cose che io non posso. 
Insieme possiamo fare grandi cose”   

Madre Teresa di Calcutta
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e aiutarsi, quando sembra che la malattia sia diventata 
un fardello troppo pesante da portare da soli, spesso 
in solitudine.
Chi partecipa al gruppo si impegna con se stesso e con 
gli altri a trasferire la propria esperienza, il proprio vis-
suto, con sincerità e massima apertura, in un’ottica di 
condivisione, rispetto e riservatezza. Si fanno riflessio-
ni e ci si scambiano idee, si scoprono soluzioni e punti 
di vista differenti; si condivide quello che si vuole, certi 
che gli altri ti capiscono e rispettano anche il tuo silen-
zio. Si creano delle relazioni di fiducia e di amicizia, là 
dove la malattia ti toglie spazio per riflettere su di te 
e sulla direzione che ha preso la tua vita. Nel gruppo 
si può trovare un sorriso, quando la giornata è stata 
dura, oltre che un aiuto concreto ad affrontare i diversi 
passaggi e cambiamenti della malattia. Si affrontano 
tematiche diverse, dalla gestione pratica dei disturbi 

comportamentali alle emozioni che suscita il ruolo di 
caregiver, alla vita che resta al di fuori del compito di 
assistenza.

Chi guida il gruppo? 
All’interno del gruppo c’è un conduttore o facilitato-
re, una persona che si mette al servizio dei membri 
del gruppo, favorendo la partecipazione di tutti e il 
rispetto dei tempi e dei modi di ognuno. Il facilitatore 
rilancia i temi che emergono di volta in volta, pone 
domande, non dà soluzioni né facili consigli; favorisce 
la vitalità e la comunicazione, nella convinzione che 
ognuno sa cosa sia meglio per sé.

Quando ci si incontra?
Il terzo mercoledì del mese, dalle 20.30 alle 22, presso 
la Sala Perani, al 2° piano della Struttura Protetta.

Le testimonianze…

Queste sono alcune testimonianze delle persone che stanno partecipando ai gruppi AMA. 

“Il gruppo è stato una luce nel buio in cui ero. Tornare a vedere una speranza, comincio a vedere 
che posso anche farcela.”   

“Sono stata contenta perché ho visto altre persone con problemi più forti del mio e riesco ad accettare 
anche il mio. Mi hanno dato una carica in più.”

“Mi ha colpito la capacità di ascoltarci e la capacità di raccontare anche cose importanti: mi son 
portata a casa le vostre storie.”

“Io non sarei venuta. Preferisco fare tutto da sola però grazie perché con naturalezza ci siamo 
aperte come fossimo delle sorelle, alla voglia di essere qua per il bene di tutti. Dirò di andare a 
questi incontri.”

“Avrei pensato di venire ad ascoltare invece era l’esatto opposto: portare la nostra quotidianità a 
tutti. E la cosa importante è che vieni capito. Vai via contento.”
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Grande soddisfazione alla Fonda-
zione Honegger RSA di Albino. La 
Dott.ssa Tiziana Mosso, direttore 
sanitario della Fondazione Honeg-
ger RSA onlus, è risultata vincitrice 
di un ambito premio scientifico. Lo 
scorso 26 maggio, a Milano, nell’am-
bito dell’11° Convegno Nazionale 
SIPI (Società Italiana di Psicologia 
dell’Invecchiamento), ha ricevuto il 
Premio “Cesa Bianchi” alla memoria, 
alla sua prima edizione. 
Il premio voleva rendere onore allo 
psicologo e neuropsichiatra prof. 
Marcello Cesa-Bianchi, scomparso 
nel marzo scorso, a Milano, all’età 
di 92 anni. Padre fondatore della 
psicologia scientifico-umanistica in 
ambito medico, Cesa Bianchi era 
considerato la personalità più rap-
presentativa della psicologia acca-
demica italiana del secondo Nove-
cento. 
Ebbene, come non congratularsi 
con la Dott.ssa Tiziana Mosso, che 
ha vinto il premio alla sua prima istituzione. Peraltro, 
con note di merito che sono state sottolineate da tutti 
i partecipanti al convegno. Un premio che ha voluto 
qualificare ed esaltare un particolare studio condotto 
dalla Dott.ssa Tiziana Mosso, dal titolo “Il cielo per ter-
ra”: un’esperienza ludico-teatrale fra anziani con demen-
za e bambini della scuola materna”, che essa stessa ha 
illustrato al pubblico durante il convegno.
La commissione valutatrice, composta da illustri per-
sonalità, quali i proff.ri Rossana De Beni, Alessandro 
Antonietti, Carlo Cristini, Gianbattista Guerrini, Ales-
sandro Porro, ha giudicato lo studio: “originale, di forte 
rilevanza scientifica ed applicativa, con buona chiarezza 

espositiva, con un tema che è in con-
tinuità rispetto ad una delle linee di 
ricerche sviluppate sulla psicologia 
dell’invecchiamento dal prof. Marcel-
lo Cesa Bianchi”.
“è il giusto premio alla professio-
nalità e competenza della nostra 
direttrice – afferma il presidente 
della Fondazione Honegger RSA 
Tiziano Vedovati – Ma, di riflesso, 
un riconoscimento che esalta anche 
la nostra Fondazione che, come la 
Dott.ssa Mosso, ha al suo interno 
altri importanti professionisti, che 
danno prestigio alla Fondazione”.

“Il cielo per terra” è una delle inizia-
tive inserite nel progetto “Dementia 
Friendly Community”. Un’esperien-
za ludico-teatrale che ha visto la 
partecipazione di 19 anziani con de-
menza (15 donne e 4 maschi), ospiti 
della RSA, suddivisi in tre gruppi. 
Ogni gruppo ha partecipato a cin-
que incontri, a cadenza settimanale, 

della durata di un’ora ciascuno, con altrettanti gruppi 
di bambini (complessivamente 47 bambini, di 5 anni di 
età) della scuola materna di Albino. Agli incontri parte-
cipavano anche le maestre dei bambini, un educatore 
della RSA e una regista-attrice.
Le sessioni ludico-teatrali prevedevano un tema che si 
sviluppava e si modificava in rapporto a quanto emer-
geva nei gruppi anziani-bambini. 
Negli anziani si è rilevato, oltre al coinvolgimento 
attivo nei giochi, una riduzione del wandering e un 
miglioramento del tono dell’umore. Tutti i bambini 
hanno giudicato positiva l’esperienza, evidenziata an-
che tramite disegni.

Assegnato alla Dott.ssa Tiziana Mosso 
il Premio “Cesa Bianchi”

inFondazione
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Dementia Friendly Community

L’associazione Milly Honegger è protagonista 
attiva della “Dementia Friendly Community

Albino è una “Comunità Amica delle persone con demen-
za”, meglio detta “Dementia Friendly Community”. Una 
“certificazione” quasi obbligata, alla luce del fatto che 
Albino si sta qualificando come una città accogliente, so-
lidale ed inclusiva, con una vasta cultura della solidarietà, 
dimostrata dalla presenza di diversi enti, gruppi e associa-
zioni di volontariato, impegnati in rete per rispondere alle 
esigenze delle persone malate di demenza. 
Una “Comunità amica delle persone con demenza”, infatti, 
è una città che ha un alto livello di consapevolezza pub-
blica della demenza e di ciò che comporta, ed è in grado 
di offrire supporto e comprensione alle persone che ne 
sono affette e a coloro che se ne prendono cura quotidia-
namente, affinché si sentano sempre parte della comunità 
in cui vivono e possano parteciparvi attivamente. È una 
città dove le persone con demenza sono capite, rispettate 
e supportate, ma soprattutto messe nelle condizioni di po-
ter ancora contribuire alla vita della comunità. Per far que-
sto è necessario avviare un processo di cambiamento so-
ciale, con il coinvolgimento di tutti i cittadini, le istituzioni, 
le associazioni, creando una rete di persone consapevoli 
che sappiano come rapportarsi alle persone con demenza. 

Il “Tavolo di lavoro sulla demenza”
Ebbene, questo percorso è già in atto da alcuni anni ad 
Albino. Dal novembre 2015, infatti, è attivo un “Tavolo di 
lavoro sulla demenza”, che raggruppa enti pubblici (Comu-
ne di Albino, ASST Bergamo Est, Società Servizi Valseriana, 
rappresentante MAP), enti del privato sociale (Fondazione 
Honegger RSA onlus, cooperativa sociale GenerAzioni, 
cooperativa Cantiere Verde), associazioni di volontariato 
(Milly Honegger onlus, Punto d’Ascolto Demenze Albi-
no) e gruppi informali di cittadini (Gruppi di Cammino). 
Chiaro l’obiettivo: sensibilizzare la comunità, promuovere 
sinergie e connessioni generative fra i servizi e i progetti 
del territorio che incontrano persone affette da demenza 
e le loro famiglie e mettere in campo azioni condivise che 
contribuiscano a creare una comunità accogliente. Nel 
2017, poi, nasce, come rete informale, il “Tavolo Dementia 

Friendly” di Albino, che rafforza e ufficializza quell’espe-
rienza. 

Il progetto “Città di Albino, amica della demenza”
Logico traguardo di questo percorso è l’avvio, quest’anno, 
del progetto “Città di Albino, amica della demenza”, di cui 
è promotrice l’associazione Milly Honegger, un gruppo di 
volontariato che opera all’interno della Fondazione Ho-
negger RSA di Albino, aiutando e supportando il persona-
le nelle attività educative, animative e ludiche, ma anche 
nell’assistenza al pasto. 
Il progetto ha ricevuto un finanziamento ad hoc di 36.000 
euro, nell’ambito del Bando Volontariato di Regione Lom-
bardia, con il chiaro scopo di promuovere e sviluppare una 
“comunità amica delle persone con demenza” e delle loro 
famiglie: una comunità in grado di accoglierle, compren-
derle, coinvolgerle.

Obiettivo generale
“In una società caratterizzata da frammentazione e in-
dividualismo, come quella in cui viviamo oggi – spiega 
Daniela Marcarini, referente dei Servizi Trasversali - ci 
sembra importante lavorare per costruire una comunità 
maggiormente attenta e attiva rispetto ai bisogni delle 
persone più fragili. Lavorare per una comunità accogliente 
e inclusiva vuol dire coinvolgere la popolazione di tutte 
le fasce d’età, le associazioni, le categorie professionali, le 
istituzioni, per creare una rete che sappia ascoltare, valu-
tare e mettere in atto strategie concrete in grado di dare 
avvio ad un processo di cambiamento sociale che renda 
la città, con i suoi spazi, le sue iniziative, le sue relazioni 
sociali pienamente fruibile nella quotidianità senza esclu-
dere e isolare nessun cittadino. La qualità della vita di una 
comunità migliora se c’è fiducia e senso di appartenenza 
alla stessa. Questo stimola i singoli ad andare al di là dei 
propri interessi individuali, impegnandosi a favore della 
collettività e al servizio degli altri. Se questo è vero e valido 
in generale, lo è a maggior ragione quando ci riferiamo a 
persone fragili, come le persone affette da demenza, che 
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sono spesso stigmatizzate, che a volte creano diffidenza e 
paura perché lontane da noi, perché hanno a volte com-
portamenti poco comprensibili. Tutti possono lavorare 
per una  comunità accogliente: dai negozianti alle forze 
dell’ordine, dagli operatori specializzati ai volontari delle 
associazioni; una fitta rete di cittadini consapevoli che 
sappiano come relazionarsi con la persona con demenza 
per farla sentire a proprio agio nella sua città”. 
“Essere una “Comunità Amica delle persone con demenza” 
– continua Daniela Marcarini - significa essere una comu-
nità che mette al centro la persona con demenza, che non 
sarà più da tenere al margine, ma da includere in ogni 
attività quotidiana. E lo stesso dicasi per i loro famigliari. 
è dimostrato che, se ricevessero maggiore attenzione e 
supporto in alcune attività (andare nei negozi, spostarsi, 
visitare centri di culto,...), potrebbero avere un ruolo più at-
tivo nella loro comunità. Continuare a svolgere le mansioni 
quotidiane li preserva dall’isolamento e permette il man-
tenimento di una qualità di vita soddisfacente più a lungo 
possibile per loro e per il loro intero nucleo famigliare. Il 
progetto, poi, punta da un lato a sviluppare un volontaria-
to domiciliare, che permette alle persone con demenza di 
mantenere relazioni positive con altre persone - restando 
in questo caso nel proprio ambiente familiare e conosciu-

to - e dall’altro ad attivare azioni ludiche e di integrazione 
che consentano di vivere il proprio territorio e la propria 
città, insieme ad altri cittadini”.

Obiettivi specifici
Quattro le direttrici di lavoro del progetto. Innanzitutto, 
Il consolidamento del “Tavolo di lavoro”, per un raccordo 
tra enti del terzo settore, associazioni ed enti pubblici: il 
gruppo di lavoro, infatti,  deve diventare un punto di riferi-
mento per le politiche sociali del Comune. Fondamentale, 
poi, la conoscenza delle famiglie delle persone affette da 
demenza, in particolare dei bisogni e delle aspettative 
che queste persone hanno nei confronti della comunità 
e per il miglioramento del proprio benessere. Quindi, 
ci vuole un coinvolgimento attivo della cittadinanza di 
Albino, affinché possa costruire un territorio accogliente 
ed inclusivo. Come? Con attività ricreative, di formazione 
e sensibilizzazione, coinvolgendo enti, scuole, volontari 
e vari stakeholders (commercianti, vigili urbani, dipen-
denti comunali,…). Significativa, inoltre, la nascita di un 
volontariato domiciliare, che affiancherà gli operatori che 
normalmente si prendono cura di queste persone recan-
dosi a casa. Saranno persone formate e supervisionate 
dall’associazione Milly Honegger. 

Sara Fascendini

Daniela Marcarini Erica Chitò

Community
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Il contesto sociale
Il progetto è quanto mai di estrema urgenza, anche 
alla luce della realtà socio-economica della Val Seriana. 
Nell’Ambito Valle Seriana, forte di 18 Comuni (98.739 
abitanti) e di cui Albino è il Comune capofila, gli anziani 
sono passati dal 17,6% al 22,3%, dato più elevato sia della 
media provinciale che regionale. Gli anziani non auto-
sufficienti sono 1.537. I dati ATS evidenziano nell’Ambito 
una presenza di persone con demenza più alta che nel 
resto della provincia: 89,1 su 10.000 abitanti, mentre la 
media provinciale è di 65,6; quindi, nell’Ambito vivono 
1.113 persone affette da questa problematica, di cui 442 
a domicilio. È attivo un Centro Unico di prenotazione per 
l’accesso alle 9 RSA dell’Ambito; sono state inserite 169 
persone e in graduatoria 297 al 31 dicembre 2017. La 
maggioranza di queste persone ha gravi problemi sanitari 
ed assistenziali; un numero elevato si evidenzia anche 
nella fascia delle persone con demenza: spesso si tratta di 
persone sole o con insufficiente rete familiare. L’Ambito ha 
una convenzione con 4 RSA per complessivi 8 posti letto 
per ricoveri temporanei, di cui 2 destinati a persone con 
demenza. Del Servizio di Assistenza Domiciliare hanno 
usufruito 232 persone con più di 65 anni. Rispetto alla 
misura “RSA aperta” sono stati valutati 325 casi, di cui 192 
persone con diagnosi di demenza. Importanti supporti 
per le famiglie che vivono il problema della demenza sono 

il “Punto d’Ascolto Demenze”, curato da volontari, e i due 
gruppi di Auto Mutuo Aiuto (coinvolte 22 famiglie). Da lu-
glio 2017, poi, è attivo il cosiddetto “Protocollo Demenze”, 
nato dalla lettura dei dati epidemiologici sopra eviden-
ziati: è un accordo fra i soggetti istituzionali del territorio 
(ATS-promotore, ASST Bergamo Est, medici di base, UVA di 
Gazzaniga e Vertova, farmacisti, Ambito e Società Servizi 
Valseriana, Comuni, RSA); ha lo scopo di favorire una dia-
gnosi precoce e una presa in carico integrata delle persone 
con demenza, sostenendo le famiglie coinvolte nel lavoro 
di cura e assistenza.
Il Comune di Albino ha una popolazione di 18.074 abi-
tanti di cui 3.844 anziani sopra i 65 anni: la percentuale, 
come per l’Ambito, è in costante aumento. La stima, in 
base ai dati dell’ATS, è che vi siano circa 160 persone con 
demenza, di cui circa il 40% al domicilio e le altre in strut-
tura residenziale. Nello specifico, la Fondazione Honegger 
RSA dispone di 200 posti, di cui 41 dedicati a persone con 
demenza, ricoverati presso i 2 Nuclei Alzheimer. La stessa 
gestisce anche il CDI con 38 posti, con disponibilità ad 
accogliere persone con demenza. 
Sul territorio comunale, poi, ci sono molte associazioni che 
coinvolgono anziani e pensionati: oltre alla promotrice del 
progetto, l’associazione Milly Honegger, ci sono ANTEAS, 
gruppi alpini, Centro Anziani, che però vanno attivati 
maggiormente.

Community
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Realtà in rete
Sono diversi i partner del progetto: associazione Milly Ho-
negger, Fondazione Honegger RSA, cooperativa GenerA-
zioni, cooperativa Il Cantiere Verde. A sostegno delle azio-
ni progettuali, poi, daranno il loro contributo il Comune di 
Albino, la ASST Bergamo Est, la Società Servizi Valseriana, 
la FERB (Fondazione Ricerca Europea Biomedica).

Piano delle attività
Il progetto, avviato lo scorso marzo, ha definito un per-
corso articolato in vari “step” operativi, che troveranno 
il loro traguardo nel mese di ottobre 2019. Innanzitut-
to, fare un’analisi partecipata dei bisogni. “Già è stato 
somministrato un questionario ad hoc alle famiglie dei 
malati di demenza – spiega Erica Chitò, psicologa della 
Fondazione Honegger RSA – Ora, condividendo i dati 
raccolti, andremo a verificare le principali difficoltà che 
incontrano nell’assistenza quotidiana, cercando di trovare 
le soluzioni possibili. Nell’ottica dell’ampliamento del “Ta-
volo di lavoro”, abbiamo invitato una rappresentante delle 
farmacie albinesi, la Dott.ssa Paola Dragoni, e il presidente  
dell’Associazione Anziani di Albino, Gaetano Pezzoli. E ab-
biamo incontrato i medici di base di Albino, per informarli 
del progetto. Recentemente, poi, è partita la ricerca dei 

nuovi volontari a domicilio, mediante la rete dei mass-
media locali, durante feste e manifestazioni estive e sulla 
rete delle biblioteche della Valle Seriana e di Bergamo”.
Da qui ad ottobre 2019, saranno proposte tante iniziative, 
in gran parte per la raccolta fondi. Già si è svolta la “Cammi-
nata al parco”, con il Gruppo di Cammino e la cooperativa 
“Il Cantiere Verde”; e, nell’ambito di “Cinema all’aperto”, la 
proiezione del film “Tutto quello che vuoi”. Il 21 settembre, 
poi, ci sarà una presentazione pubblica del progetto, con 
l’analisi dei dati del questionario e un video sul tema della 
demenza. E ancora il progetto “Menù Dementia Friendly 
Community”, in collaborazione con alcuni ristoratori di Al-
bino, e la castagnata con gli alpini; quindi, la cena natalizia. 
Nella primavera 2019, un programma di integrazione con 
l’Isis “Oscar Romero”; e  nell’estate 2019 alcune giornate di 
sensibilizzazione con i bambini della scuola primaria che 
parteciperanno al CRE dell’Oratorio di Albino.
“Sono orgoglioso di questo risultato – afferma il presi-
dente della Fondazione Honegger RSA Tiziano Vedovati 
– Ottenere il finanziamento del Bando Volontariato di 
Regione Lombardia significa che il lavoro fatto in questi 
anni dal “Tavolo di lavoro sulla demenza” è di alta quali-
tà, capace di coinvolgere centinaia di persone. Ormai, il 
sogno di rendere Albino sempre di più una comunità ac-
cogliente e solidale si sta concretizzando. Fondamentale 
in questo percorso è stato il lavoro svolto in questi anni 
dall’associazione Milly Honegger, che si è messa in rete 
con le realtà sociali e solidali del territorio, riuscendo ad 
ottenere il finanziamento. Ma non possiamo dimenticare 
il contributo offerto dal Centro di Eccellenza Alzheimer 
FERB di Gazzaniga e, in particolare, dal suo Primario, la 
Dott.ssa Sara Fascendini. A tutti loro va il merito, per que-
sto prestigioso risultato”.
“Siamo solo all’inizio di questo progetto ambizioso – 
continua Vedovati - Occorrono anni per rendere una 
comunità davvero amica della demenza, ma sono sicuro 
che quello che sta nascendo ad Albino contribuirà a mi-
gliorare la qualità di vita di un sempre maggior numero di 
malati e delle loro famiglie”.



Nella cura della persona affetta da Demenza, accanto 
ai servizi basati sul modello biomedico di approccio 
alla malattia, si stanno pian piano affacciando servizi 
alternativi, basati su modelli bio-psico-sociali di cura 
alla persona, come l’approccio Gentlecare. Questo 
muove dalla considerazione che una persona affetta 
da demenza subisce una modificazione nelle sue 
capacità di interazione con la realtà. Bisogna, allora, 
costruirle attorno una protesi per farle mantenere il 
più a lungo possibile l’autonomia e ridurre al minimo 
le situazioni di stress, fonte di agitazione, ansia e ag-
gressività. 
La protesi – da ciò “approccio protesico” - è costituita 
da tre componenti – persone, programmi e spazio 
fisico – che lavorano in armonia per produrre un so-
stegno, o protesi, per la persona affetta da demenza. 
Anche la Fondazione Honegger RSA ha attivato al 
suo interno il modello Gentlecare. E, in questo nuovo 
approccio alle persone affette da demenza, ha deciso 
di dare significato terapeutico all’ambiente che le cir-
conda: cioè considerare l’ambiente, l’arredo, la luce, i 
colori, come qualcosa di più dello spazio fisico in cui i 
residenti vivono. 

Lo spazio fisico
L’ambiente dove vivono le persone affette da demen-
za deve essere semplice, sicuro, domestico, non infan-
tile e terapeutico. Gli spazi abitativi (salone, camere e 
sala da pranzo) devono essere concepiti per essere 
vissuti e devono ricordare gli oggetti personali e fa-
miliari. Mentre il corridoio, che rappresenta l’ambiente 
pubblico, deve essere arredato con oggetti che rap-
presentano la vita sociale del territorio. Importante è 
eliminare elementi e oggetti che potrebbero distrarre.

inFondazione

“Progetto Ambiente”
Quando lo spazio diventa valenza terapeutica

13



14

inFondazione

È da questa filosofia, tratta dall’approccio Gentlecare, 
che la Casa Honegger ha preso spunto per impostare 
il programma di modificazione dell’ambiente esi-
stente, in base alle risorse presenti, ai bisogni e alle 
tipologie di utenze che abitano al suo interno. Infatti, 
è l’aurea che circonda un luogo a determinare spesso 
il grado di confort di una persona. 

Gli interventi di modifica
Diversi gli accorgimenti che l’equipe educativa ha 
deciso di mettere in atto per migliorare gli ambienti.

Spazi pubblici:
• Il corridoio deve essere tematico: il tema scelto è 
quello della montagna e dei vari aspetti ad essa legati. 
Sulle pareti, quindi, verranno sistemate delle imma-
gini tridimensionali: foto incorniciate ed oggetti reali 
inerenti all’immagine, che meglio favoriscono l’intera-
zione, non solo visiva. 
Presenti anche dei sottotemi, a seconda del numero 
delle pareti del corridoio, rappresentati da foto-
grafie: una baita di montagna con “bergamino” al 
lavoro, una bottega, un piatto di polenta con paiolo 
e bastone, alpini che preparano una castagnata, un 
fienile di montagna, animali di montagna. Anche 
le porte del corridoio, attualmente di colore verde, 
verranno modificate in armonia con il tema della 
montagna.
Inoltre, in fondo al corridoio, verranno sistemate 
una panchina e una cassapanca. E gli armadi del 
corridoio verranno decorati con fiori e piante di 
montagna.

• Il bagno dei residenti, situato ad inizio corridoio, 
verrà invece allestito con immagini tridimensionali 
inerenti ai bagni di una volta: una latrina e un orinale.
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• Il vano ascensore: già allestito con una libreria finta, 
verrà dotato di un attaccapanni, attiguo alla libreria, e 
di una mensola con libri disposta sulla parete.

Spazi abitativi: 
• Sala da pranzo: già sono presenti immagini bidi-
mensionali; si pensa di aggiungere l’aspetto tridi-
mensionale con l’inserimento di mensole con frutta 
in plastica e oggetti da cucina.

• Salotto: già è presente un dipinto raffigurante un 

caminetto; si pensa di aggiungervi elementi reali: at-
trezzi da camino (paletta e pinza in ferro) e oggetti che 
solitamente venivano posizionati sul camino (morta-
io, scatola dei fiammiferi, “cogoma”, etc) 

• Camere: in continuità con il programma di perso-
nalizzazione già intrapreso, è previsto l’inserimento 
di foto, immagini sacre, oggetti cari alla storia del 
residente e, se possibile, mobili, coperte, copriletti, 
comodini.
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Gentlecare: un nuovo modello di assistenza nella 
cura della Demenza
La  Demenza non è solo malattia dell’individuo, 
ma anche malattia della collettività, in quanto la 
famiglia, il personale assistenziale nelle strutture, 
il Comune, le ATTS sono parti in causa nella gestio-
ne della patologia e si trovano a fronteggiare un 
problema complesso di cura, di relazione, di adat-
tamento psicologico e comportamentale.
Finora, si interveniva con servizi basati sul modello 
biomedico, incentrati sui sintomi della malattia e 
della cura, dove il personale rimane emozional-
mente neutro, dove il corpo e la mente vengono 
considerate entità distinte, dove gli ambienti sono 
di carattere istituzionale, dove viene incoraggiata 
nel paziente la dipendenza e l’aderenza al tratta-
mento medico, dove il lavoro viene ripartito se-
condo settori professionali e dove l’accento viene 
posto sull’efficienza. Ora, invece, si stanno facendo 
strada nuovi programmi basati su modelli del tut-

to alternativi, che utilizzano nuovi approcci, più 
dolci, meno invasivi, di gradevole coinvolgimento.
È il caso del modello Gentlecare, ideato dalla dot-
toressa Moyra Jones, alla fine degli anni Novanta, 
in Canada. 

Gli elementi del modello Gentlecare

Lo spazio protesico. La progettazione e la confi-
gurazione degli spazi, l’arredo, la luce e i colori sono 
un elemento cardine nella cura della persona. Sono 
strumenti che possono agevolare la vita delle perso-
ne affette da demenza o da Alzheimer, degli anziani 
fragili e, per molti aspetti, anche dei grandi anziani.

La persona protesica. Detta anche “agente tera-
peutico”, è chi assiste con un programma la persona 
con demenza; comprende familiari, caregiver profes-
sionali e volontari.

I programmi protesici. Sono le attività progettate 
attorno all’anziano con demenza, intesi come ausili 
per il miglioramento della sua qualità di vita. Sono 
semplici e brevi, personalizzati sulle possibilità del 
singolo, ripetitive e prive di stress.

L’alleanza terapeutica. È fondamentale fra tutte le 
persone protesiche, perché Gentlecare è un modello 
di intervento circolare, fondato sull’interdipendenza 
tra la persona con demenza e la sua famiglia, e tra i 
sistemi di assistenza sanitaria e le comunità coinvol-
te. L’alleanza terapeutica si esplica nell’elaborazione 
del progetto individualizzato (basilare conoscere 
la storia personale del paziente), in una costante 
informazione, nella programmazione di incontri 
informativi.

Gentlecare: un nuovo modello di assistenza 
nella cura della Demenza
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La Fondazione RSA Honegger di Albino cammina con il... 
piede giusto. Dallo scorso autunno, infatti, alcuni resi-
denti della struttura di via Crespi partecipano settimanal-
mente alle “uscite” programmate dai Gruppi di Cammino, 
gruppi di persone che s’incontrano per camminare lungo 
i sentieri collinari e la pista ciclo-pedonale, per tonificare 
il corpo, rafforzare i muscoli, migliorare la tenuta atletica.
Un’iniziativa aperta a tutti, soprattutto per anziani e pen-
sionati, che hanno l’occasione di mantenere l’elasticità 
fisica, in un periodo della vita che porta al rallentamento 
della motricità e, in certi casi, alla sedentarietà. 
Ebbene, anche alcuni residenti della Fondazione Honeg-
ger, tutte donne, con chiari segni di demenza, sono pre-
senti nel Gruppo di Cammino del giovedì, accompagnate 
dalla massofisioterapista Silvia Zanotti. Il programma 
prevede la partenza alle 9.15 dal piazzale del mercato 
e una passeggiata di circa un’ora e quindici minuti, per-
correndo una distanza di circa 3-4 km. Al termine, un 
momento di ginnastica e di stretching.  
“Non male per le nostre residenti – spiega Daniela Mar-
carini, referente dei Servizi Trasversali – è una grande 
opportunità, un bel modo per restare in forma, ma 
soprattutto incontrarsi fra amici, socializzare e creare 
nuove relazioni. Un’attività sana, divertente e che favori-
sce l’aggregazione, ma che per i nostri residenti diventa 
una preziosa opportunità per vivere un momento libero, 
destrutturato, di semplicità. Un’occasione per andare al di 

là degli spazi della RSA, per aprirsi a nuove esperienze e 
migliorare la propria qualità di vita”. 
“Chiaro il senso dell’iniziativa – afferma il direttore sanita-
rio Dott.ssa Tiziana Mosso – Promuovere il benessere e la 
salute delle persone affette da demenza, rallentandone 
la patologia; ma anche farle sentire parte di un gruppo e, 
quindi, della più ampia comunità”.
L’esperienza con i Gruppi di Cammino rientra fra le “buo-
ne pratiche” del progetto “Dementia Friendly Commu-
nity” (comunità amica delle persone con demenza) di 
Albino.

Progetti

I residenti a passeggio 
con i Gruppi di Cammino
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Andare in montagna fa bene, non solo al fisico, ma an-
che alla mente. E può aiutare chi soffre: è questa l’idea 
della montagnaterapia, un’esperienza avviata in Italia 
negli anni ’90 (in continuità con l’apertura promossa 
dalla Legge Basaglia), che integra i trattamenti medici 
e gli interventi socio-sanitari con le attività proprie del-
la montagna: passeggiate, escursioni, alpinismo, sci, 
arrampicata, etc. In questo, la Bergamasca ha trovato 
un terreno fertile, grazie al lavoro del gruppo legato 
al Dipartimento di salute mentale dell’ASST Bergamo 
Est, che ha attivato per primo in Italia questo percorso, 
inizialmente insieme al CAI di Clusone, poi anche con 
i CAI di Albino, Lovere e Trescore; e la rete di collabo-
razione con il terzo settore e il volontariato continua 
ad allargarsi.
Un’esperienza in progress, quindi, che è stata oggetto 
di un incontro pubblico, dal titolo “Montagna che aiu-
ta”, organizzato dalla sottosezione del CAI di Albino, 
in collaborazione con l’associazione “L’Orizzonte” di 
Nembro e l’ASST Bergamo Est, e svoltosi il 22 giugno, 
presso la “Sala Perani” della Struttura Protetta.
Un incontro informativo, per raccontare la “montagna 
che aiuta e cura il malato”. Ad introdurre il tema, la 
Dott.ssa Fiorella Lanfranchi, psicologa e psicotera-
peuta del Dipartimento di salute mentale dell’ASST 

Bergamo Est: “La montagnaterapia è nata dalla consa-
pevolezza che era necessario aprire attività all’esterno 
dei normali circuiti psichiatrici, in continuità con la 
visione innovativa della Legge 180, che ha lanciato 
l’idea che non si potesse curare la malattia mentale 
nell’ambito di una sola istituzione, ma che fosse fon-
damentale aprirsi al territorio, interagire con la comu-
nità; perché no, anche andare in montagna”.
In Bergamasca, l’attività di trekking o arrampicata si 
svolge ogni settimana o ogni 15 giorni, a seconda dei 
gruppi; questi sono formati dalle 10 alle 30 persone, e 
sono sempre misti: vi partecipano pazienti, operatori, 
volontari.
“Gli effetti positivi sono molti – ha aggiunto la Dott.
ssa Lanfranchi – A livello clinico, c’è un miglioramento 
della qualità di vita dei pazienti, con riduzione dei rico-
veri ospedalieri e di alcune terapie farmacologiche; a 
livello sociale, un miglioramento dell’autostima e delle 
capacità di collaborare in gruppo”. 
A seguire, è stato proiettato il filmato “Pionieri della 
montagnaterapia” di Giuliano Zanga, che ha racconta-
to la metodologia e la diffusione di questa esperienza. 
Quindi, un intermezzo musicale con Lorenzo Pasini, dei 
Pinguini Tattici Nucleari. E le testimonianze di pazienti 
e volontari.

Escursioni in montagna per stare bene, 
ecco la montagnaterapia

Progetti



LUIGI BIROLINI VA IN PENSIONE
Affabile e sorridente, sempre impegnato in qualcosa e con qualcuno. Una 
presenza attiva e di lunga data nella nostra Fondazione. A luglio, Luigi 
Birolini è andato in pensione
Per il lavoro svolto, è doveroso un caloroso ringraziamento da parte di 
Presidente, Consiglio di Amministrazione, Direttore Sanitario, Direttore 
Amministrativo, colleghi di lavoro, volontari, pazienti e loro familiari. E 
grazie da tutta la comunità di Albino, che in questi anni ha apprezzato la 
sua professionalità e competenza.
Nel rappresentare il pensiero di tutti quanti hanno avuto il piacere di 
lavorare insieme, esprimo i nostri più sinceri sentimenti d’affetto ed un 
augurio di buona continuazione.

Il Presidente della Fondazione RSA Honegger,
Tiziano Vedovati

UN NUOVO PSICOLOGO GRAZIE 
AD UNA DONAZIONE
La Fondazione RSA Honegger ha da alcuni 
mesi un altro psicologo. 
La generosità di una coppia di Albino, che 
da tempo è vicina alla struttura con un forte 
impegno nel volontariato, ha permesso alla 
Fondazione di dotarsi di una nuova figura spe-
cialistica: uno psicologo. Questo è a servizio 
dei residenti, dei familiari e dei caregiver, af-
fiancandosi allo psicologo che è già operativo 
per il personale.
“Abbiamo ricevuto una donazione, finalizzata 
proprio all’acquisizione di uno psicologo – 
spiega il presidente della Fondazione RSA Ho-
negger Tiziano Vedovati – Un gesto significa-
tivo e concreto, che dimostra quanto sia vivo 
l’attaccamento e la vicinanza della comunità 
albinese alla Fondazione; ne siamo orgogliosi. 
Un caloroso ringraziamento va a questi be-
nefattori, che ci spingono a svolgere il nostro 
compito con sempre maggiore impegno”.

News in pillole
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IL TUO LASCITO: 
UN SEGNO CHE RESTA NEL TEMPO.

Via Cappuccini,10 Albino (Bg) 
Tel. 035.759411

info@fondazionehonegger.it
www. fondazionehonegger.it
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Fai un lascito alla Fondazione Honegger.
Per chi si occupa della nostra memoria.

Ci sono ricordi che non svaniscono

Ci sono gesti che raccontano qualcosa di speciale e di 
indelebile: il legame con gli anziani, il nostro prezioso 
patrimonio, memoria del passato e base del nostro futuro. 




